
FUGA DA FACEBOOK?

CON LA NUOVA PRIVACY ZUCKERBERG PERDE AMICI

Mark  Zuckerberg  ha  sempre  meno  amici,  sia  nel  mondo—in
particolare fra i politici—sia nella Silicon Valley, così come
dentro la sua stessa azienda. Anche a Wall Street ha perso
seguaci: le azioni di Facebook sono le uniche del cosiddetto
gruppo Faang a essersi svalutate negli ultimi dodici mesi, con
una perdita del 2%, contro i guadagni del 10-20% di Apple,
Amazon, Netflix e Google (Alphabet). Un segno delle difficoltà
in cui versa il social network, a quindici anni dalla nascita
e a sette dal debuttoin Borsa, è anche la fuga di un numero
consistente di suoi dirigenti.
L’ultimo a dimettersi, dieci giorni fa, è stato Chris Cox, 36
anni, amico intimo di Zuckerberg e uno dei primi quindici
ingegneri di software assunti da Facebook. Era il numero tre,
dopo il fondatore e dopo la responsabile operativa Sheryl
Sandberg, e per questo era considerato un possibile successore
alla  guida  della  società.  Fra  l’altro  era  stato  lo
sviluppatore del servizio di news feed e da dieci mesi si
occupava di tutte e tre le piattaforme del gruppo: Facebook,
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Instagram e WhatsApp.
Con lui se n’è andato anche Chris Daniels, il capo della
divisione WhatsApp. A spingere Cox ad andarsene — come lui
stesso  ha  spiegato—è  stata  la  svolta  annunciata  da
Zuckerberg:  dall’enfasi sul condividere tutto nella «pubblica
piazza» digitale all’attenzione per gli scambi privati fra
amici nel proprio «salotto digitale». Tecnicamente, significa
la possibilità di scambiare messaggi criptati e di renderli
effimeri, cioè farli scomparire dopo un certo tempo.
Il cambio di rotta incontra le richieste degli utenti, ha
dichiarato Zuckerberg, ma sta creando subbuglio fra le file
dei suoi collaboratori, perché lanuova filosofia non sembra
essere  ancora  accompagnata  da  un  modello  di  business
sostenibile.

Fronti diversi
Finora  il  98%  del  fatturato  di  Facebook  è  derivato  dalla
pubblicità e oggi non è ancora chiaro come i messaggi criptati
possano  generare  nuovi  introiti.  D’altra  parte  Zuckerberg
deve   trovare  nuovi  modi  per  crescere,  visto  che  il  suo
network  (2,3  miliardi  di  utenti)  sta  raggiungendo  la
saturazione in parecchi mercati e in alcuni sta addirittura
perdendo iscritti.
Negli  Stati  uniti,  dove  Facebook  è  nata,  la  base  si  sta
stringendo, soprattutto nella fascia di età fra i 12 e i 34
anni, cioè fra i teenager e i Millennial che una volta erano i
suoi più fedeli fan: secondo la società di ricerche Edison, 15
milioni di americani hanno lasciato il socialnetwork dal 2017
a oggi.
Non conta solo la percezione per cui non sarebbe più di moda
condividere tutto sulla pubblica piazza digitale. Pesa molto
il calo di fiducia in Facebook. Esattamente un anno fa scoppiò
lo  scandalo  di  Cambridge  Analytica,  la  società  che  ha
sfruttato i dati di 50 milioni di utenti americani per la
campagna elettorale di Donald Trump. Da allora è partito il
movimento  #DeleteFacebook  (cancella  Facebook),  a  cui  hanno



aderito celebrity come la cantante Cher, l’imprenditore Elon
Musk (Tesla) e anche Brian Acton, co-fondatore di WhatsApp, la
piattaforma di messaggi comprata da Facebook nel 2014 per 19
miliardi di dollari. Acton aveva già smesso di lavorare per
Facebook nel settembre 2017, quando si è trovato in dissenso
con Zuckerberg circa i modi di «monetizzare» WhatsApp.
Come lui, anche l’altro co-fondatore di WhatsApp, Jan Koum, se
ne è andato nell’aprile 2018. Poi è stata la volta dei due
fondatori di Instagram (comprata da Facebook sei anni fa)
Kevin Systrom e Mike Krieger, in disaccordo con Zuckerberg sui
cambiamenti da apportare alla piattaforma, che in precedenza
aveva invece goduto di una considerevole autonomia.
C’è  però  chi  applaude  alla  svolta  di  Zuckerberg:  come  il
venture capitalist Ben Horowitz, che in una serie di tweet ha
sottolineato la complessità della mossa di Mark. Sia perché è
un forte cambiamento culturale per una piattaforma diventata
famosa in quanto social e pubblica; sia perché il criptaggio
rende impossibile monitorare i contenuti dei messaggi. Il che
permetterebbe a Facebook di non assumersi responsabilità sui
contenuti, e quindi di non impegnarsi per prevenire fake news
o haters.
Eppure, il tema è attualissimo, dopo la strage perpetrata in
Nuova Zelanda, trasmessa in diretta con il live streaming
e subito rilanciata da altri utenti, ben prima che gli addetti
alla sicurezza del social network se ne accorgessero.
«Amatelo o odiatelo, ma Mark Zuckerberg ha dimostrato due
importanti cose andando nella nuova direzione — ha scritto
Horowitz —: ha il coraggio di fare ciò che crede sia giusto
anche contro un dissenso molto forte, e questa è una qualità
cruciale per un leader. Ed è davvero impegnato a garantire la
privacy  dei  suoi  utenti».  Il  nuovo  servizio  di  messaggi
criptati comunque non sarà operativo prima dell’anno prossimo.
Intanto Zuckerberg deve far fronte a numerosi attacchi: la
pubblica  accusa  di  New  York  ha  avviato  un’indagine  sugli
accordi con cui Facebook avrebbe concesso ad altre società
l’accesso ai dati dei suoi utenti senza il loro consenso,
mentre  un  rapporto  del  governo  britannico  ha  accusato  il



social  network  di  ostacolare  le  scelte  dei  consumatori  e
soffocare  l’innovazione,  e  ha  chiesto  una  sua  forte
regolamentazione.  Infine,  la  candidata  alla  presidenza
Elizabeth  Warren  vuole  «spezzettare»  le  piattaforme,
costringendo  Zuckerberg  a  rivendere  WhatsApp  e  Instagram.
Facebook insomma appare oggi come Microsoft vent’anni fa: un
«monopolista cattivo», ha osservato la veterana analista della
Silicon  Valley  Kara  Swisher.  L’unica  consolazione,  per
Zuckerberg,  è  che  Microsoft  è  sopravvissuta,  riuscendo  a
riconquistare la fiducia del pubblico. Ma ha dovuto cambiare
leader.


